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Ninna nanna: shir eres in ebraico; tahalili in arabo. 

Prima delle riprese del documentario, più di 60 bambini sono stati uccisi durante l’Intifada in Israele e nei 

Territori Palestinesi.  

“Mia figlia è nata nel giorno in cui è iniziata l’Intifada; quando ha compiuto 6 mesi hanno sparato alla testa 

ad un bambino israeliano, un mese dopo è stato ucciso un bambino palestinese. Tutto ciò per me è 

intollerabile” Adi Arbel. 

Madri israeliane e palestinesi raccontano come i bambini vengano uccisi con una leggerezza insostenibile. 

Sette donne israeliane e quattro madri palestinesi che hanno perso figli, di 5 anni o ancora più piccoli, vittime 

dell’Intifada, durante i loro monologhi si addentrano nei dettagli delle parole che negli ultimi tre anni sono 

diventate delle tristi abitudini quotidiane, morte e lutto.  

“Eravamo soliti cantare “Mamma e Noam e Shira, ci stiamo divertendo a fare la doccia”. Ho lasciato la 

doccia e Noam e Shira hanno continuato a cantare. Ricordo che quando Shira è tornata a casa dall’ospedale 

ed ha fatto una doccia ha iniziato a cantare “Shira e Noam insieme.” Ma Noam non c’è, così lei canta “Shira 

insieme nella doccia” (Galit Leibowitz, da Yemin Orde, vicino ad Haifa, la cui figlia Noam di 7 anni è stata 

uccisa durante un attacco palestinese sulla Trans-Israel Highway). 

Cosa dice una madre in lutto quando le viene chiesto quanti figli ha? Undici madri alle quali è stato chiesto 

di parlare della loro situazione rispondono con parole dense di agonia. 

“Avevo, voglio dire, ho due figli”, una di loro balbetta. “Non sono in grado di dire quanti figli ho o avevo” 

confessa un’altra. E Shiri Shefi, la cui figlia di 5 anni, Danielle, è stata ferita a morte da un palestinese che si 

era infiltrato nel loro insediamento (Adora), dice: “Odio che mi chiedano quanti figli ho, perché ne ho 

sempre avuti tre, dunque perché mi fate questa domanda?”. 

 

 

 


